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Siti contaminati
Il Comune pronto a
emanare una nuova
ordinanza per sollecitare i
proprietari a bonificare

di Gabriele Stanga

I l Comune di Trento ha avviato il
procedimento per individuare i
responsabili della
contaminazione nell’a re a

dell’ex Carbochimica e a breve
emetterà un’ordinanza per indurre i
privati ad intervenire, scongiurando la
prosecuzione dell’inquinamento. Si
seguirà quindi un iter analogo a quello
già attivato per l’ex Sloi, che ha
portato alla definizione di una road
map per costruire, successivamente
una barriera idraulica che blocchi
l’inquinamento che va dalla Sloi
all’area Sequenza. Per quanto
riguarda la Carbochimica, l’o rd i n a n z a
darà forza alle indagini per danno
ambientale su tutto il Sito d’i n te re s s e
nazionale (Sin) aperte dalla Procura di
Trento a fine 2023, con il sequestro
delle due aree. L’a m m i n i s t ra z i o n e
comunale, inoltre, ribadisce il proprio
impegno a verificare gli impatti sulla
salute, in sinergia con Provincia e
Ministero: 2 indagini stanno per
partire, con il coinvolgimento di Apss
e Istituto superiore di sanità (Iss). Una
prevederà analisi mediche per vedere
la presenza nel sangue di sostanze
n o c ive .

L’ordinanza
A spiegare la situazione l’a s s e s s o ra
comunale con delega all’a m b i e n te ,
Giulia Casonato: «Abbiamo avviato il
procedimento per individuare i
responsabili della contaminazione. A

breve emetteremo un’ordinanza per
indurre i privati ad intervenire». Il
segretario comunale, Enrico
Menapace, spiega poi che «due privati
su tre si stanno muovendo per
individuare la fonte e scongiurare la
prosecuzione, che è quanto chiederà
l’ordinanza. Il terzo non si è mai
attivato e sappiamo che rimarrà
fermo». Casonato aggiunge che sulla
barriera idraulica tra Sloi e area
Sequenza «i proprietari sono già
partiti con la road map, che è stata
condivisa con Ministero, Comune e
Provincia, l’attività è ancora in fase
d’indagine e le interlocuzioni sono
continue». Sui rapporti tra enti
pubblici, l’assessora precisa che «da
tutte le parti si è dimostrata
l’intenzione di proseguire con
serietà». Finalmente, conclude

Menapace, «c’è una stretta
collaborazione tra Ministero
dell’ambiente, Provincia e Comune
per analizzare e studiare il problema
dei Sin. Il Ministero sta valutando
l’eventuale sussistenza del danno
ambientale, che porterà valore alle
indagini della Procura». Non sembra
possibile risalire a chi ha originato,
all’epoca, l’inquinamento ma
«potrebbero essere contestate
eventuali condotte omissive» ai
proprietari dell’area (per non aver
scongiurato il propagarsi
dell’i n q u i n a m e n to) .

Studi sanitari
In risposta alle preoccupazione del
coordinatore della Commissione
ambiente dell’Ordine dei medici del
Trentino (vedi il T di ieri), interviene il

sindaco Franco Ianeselli: «Non è vero
che è tutto fermo per quanto riguarda
l’analisi degli impatti sulla salute.
Anzi, come annunciato durante il
convegno organizzato in biblioteca
insieme all’ordine dei medici, mi
risulta che ci siano non una ma ben
due indagini che stanno per partire».
Il primo è uno studio multicentrico a
cui partecipano le regioni (e la
provincia di Trento) che hanno al loro
interno un sito contaminato. «È un
approfondimento - spiega Ianeselli -
del vecchio studio Sentieri, il quale
aveva dimostrato che abitare
all’interno di un sito contaminato o in
prossimità poteva comportare un
maggior rischio per la salute.
Partendo da questi risultati è stato
predisposto un nuovo studio
nazionale finanziato dal Pnrr che ha
come oggetto proprio la valutazione
dello stato di salute di chi abita in
queste aree». Non vengono valutati
solo «la mortalità o le patologie della
popolazione ma anche altri aspetti
come gli stili di vita, la deprivazione
economica, l’accesso ai servizi». Il
secondo studio è un biomonitoraggio
della popolazione. «Si tratta di un
progetto europeo predisposto
dall’Istituto superiore di sanità -
continua il sindaco - che prevede di
individuare un campione di persone
che risiedono in prossimità dell’a re a
Sin. Sarà coinvolto l’ordine dei medici
anche perché è necessario trovare la
strategia giusta per coinvolgere le
persone, che saranno sottoposte ad
alcune analisi. So che si vuole partire
entro la fine dell’anno». Ianeselli
sottolinea infine che gli studi «non
vengono fatti perché ci sono segnali
di allarme o dati non in linea con
quelli attesi, bensì per dare una
risposta di massima trasparenza
all’ordine dei medici e ai cittadini. A
Trento c’è un sito contaminato e si
vuole fare tutto il possibile per
migliorare la situazione».
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Due proprietari
su tre si sono già
attivati per trovare
la fonte e arginare
l’i n q u i n a m e n to
Uno dei due studi
sulla salute
rientra nel Pnrr
l’altro invece è un
b i o m o n i to ra g g i o
a campione
che partirà entro
la fine dell’anno

Trento Nord Le aree inquinate di Sloi e Carbochimica

Sport | Ieri al Muse nell’incontro di Casa Randstad si è parlato di giochi olimpici e gender gap. Tuselli la sociologa: «Sempre più atlete in gara»

Milano-Cortina, record di donne alle Olimpiadi
I numeri
Il 47% degli olimpici
nel 2026 sarà «rosa»
l’esperta: «Investiamo
nei settori giovanili»

di Elisa Egidio

I Giochi Olimpici e Paralimpici
Invernali di Milano Cortina 2026
saranno l’edizione invernale con la
più elevata presenza femminile di
sempre. Il 47% degli sportivi in gara
sarà infatti composto da donne. Un
record importante, che lascia ben
sperare nonostante le discrepanze di
genere ancora diffuse nello sport,
con forti ripercussioni sociali ed
economiche. Lo sport è un veicolo
fondamentale per la costruzione
identitaria fin dalla più tenera età,
oltre che per la trasmissione di
valori. Un tema affrontato ieri al
Muse in un incontro organizzato da
Casa Randstad, progetto itinerante
con cui Randstad, Hr Partner di
Milano Cortina 2026, racconta il
legame tra sport e lavoro. Un
dibattito che ha visto a confronto la
plurimedagliata campionessa
Michela Moioli, neo-medaglia d’o ro
di snowboard cross ai Mondiali di
St.Moritz, Alessia Tuselli, Sociologa

del Centro Studi Interdisciplinari di
Genere dell’Università di Trento con
una carriera agonistica alle spalle, e
Valentina Sangiorgi, Direttrice del
personale di Randstad. «Lo sport ci
consegna processi di socializzazione
importanti e ci aiuta ad acquisire
valori, a socializzare con le altre
persone, a conoscere il nostro corpo
e come quel corpo si muove con altri
corpi— ha de Alessia Tuselli— Ci
insegna come gestire le emozioni
davanti ad una vittoria o ad una

Tu s e l l i — E l’ultima classifica di
Forbes dice che l’atleta più pagata al
mondo, la tennista Coco, non rientra
tra le prime posizioni». L’aumento di
presenze femminili alle ultime
Olimpiadi è però un segnale positivo
dovuto a diversi fattori. «Hanno
contribuito gli investimenti fatti a
livello internazionale sugli sport
nelle categorie femminili, questo
vuol dire investire, allenare e avere
delle strutture accessibili. C’è un
investimento nei settori giovanili e
anche nella copertura mediatica
degli sport femminile», ha concluso.
Negli sport invernali la donna fatica
ancora ha trovare un suo spazio. «Fa
ancora fatica a trovare posto,
soprattutto per la parte degli
allenatori, la maggior parte di questi
ruoli sono coperti da uomini», ha
spiegato la snowboarder Michela
Moioli. Pesa anche l’esigenza di
conciliazione tra vita privata e sport.
«Per le donne è più difficile fare
l’allenatrice o il tecnico, perché
magari vogliono fare famiglia o
viaggiano 200 giorni l’anno, però
iniziano ad esserci sempre più figure
femminili, fisioterapiste, allenatrici,
che apportano un contributo
eccezionale», ha commentato
Moioli. «Il ruolo dello sport per
diffondere la parità di genere anche
nel mondo del lavoro è
estremamente importante», ha
sottolineato infine Valentina
Sa n g i o rg i .
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Donne Da sinistra Valentina Sangiorgi, Michela Mioli e Alessia Tuselli

sconfitta». Una possibilità di crescita
preclusa però ancora a molte donne.
«Attualmente possiamo parlare di
parità solo nella pratica olimpica,
visto che Parigi c’era il 50% di
partecipazione delle atlete e degli
atleti, ma questo però non si
riscontra in quello che non è
agonismo, soltanto il 4% degli atleti e
delle atlete fanno agonismo», ha
precisato ancora. E ha aggiunto:
«Attualmente i dati Istat Censis sulla
pratica sportiva continuativa dicono

che le donne non arrivano al 30%,
siamo ancora al 24%». Le donne
praticano dunque meno sport nel
tempo libero, banalmente perché
non ne hanno, sobbarcate dai carichi
di cura e di gestione familiare. Un
divario condizionato anche dagli
stereotipi di genere. «Le bambine
sentono che la misura dell’atletismo
è ancora al maschile, inoltre
assegniamo spesso gli sport
genderati, gli sport che consideriamo
maschili o femminili— ha detto

Incontro Al Muse di Trento

Segretario Enrico Menapace

Assessora Giulia Casonato

Sindaco Franco Ianeselli

Aree Sin, due studi sui residenti
A breve le analisi per verificare l’impatto delle sostanze inquinanti sulla salute


